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1. Lei ha scritto un recente libro sul-
la Sindone (Indagine sulla sindone,
EDB, Bologna 2015). Perché l’ha fat-
to? Quale rapporto personale ha con
il santo lenzuolo?
La risposta vera è perché le Edizio-
ni Dehoniane mi hanno chiesto di
scrivere un libretto informativo sul-
la Sindone in occasione dell’osten-
sione straordinaria del 2015. Subito
mi è sembrato un argomento troppo
specialistico, difficile da trattare con
serenità e obiettività. Ma poi ho ac-
cettato perché mi si offriva l’occasio-
ne per approfondire un tema che mi
ha sempre interessato e incuriosito.
Tra l’altro nel mio archivio c’era già
molta roba. A lavoro finito il mio in-
teresse per il telo sindonico ha as-
sunto nuove dimensioni. Quel volto
sfumato che traspare dalla Sindone
ha una valenza simbolica. Non solo
obbliga a riflettere sulla passione e
risurrezione del Cristo, ma anche
sulla sofferenza umana, suscitando
in me un profondo stupore nei con-
fronti del mistero del Dio incarnato. 

2. Nel sottotitolo parla di “icona” cri-
stiana. Di recente si è dibattuto sul
fatto che la Sindone sia una reliquia
o piuttosto un’icona. Può spiegare la
differenza?
Il termine reliquia, che in latino si-
gnifica “resti”, era impiegato nell’an-
tichità romana per designare le spo-
glie o le ceneri di un defunto. Nel cri-
stianesimo indica il corpo (o i “re-
sti”) dei martiri e di persone venera-
te come sante, e anche qualsiasi cosa
che ha avuto un contatto (vesti, og-
getti...) con queste persone. Anche
se il culto delle reliquie è presente in
altre religioni (per es. nel buddhismo
e nell’islam), nel cristianesimo ha co-
nosciuto il suo periodo d’oro duran-
te le crociate, con un vero e proprio
commercio, molte manipolazioni e
falsi. 
Il termine icona, invece, deriva dal
greco eikóna = “immagine” e indica
una raffigurazione sacra del Cristo,
della Vergine o dei santi. Nella teo-
logia orientale l’icona è immagine e
riflesso del mistero divino. Dicendo
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che la Sindone è un’”icona”, s’inten-
de dire che essa è un’immagine (non
una reliquia): una “finestra” di luce
sul trascendente.

3. Vi è un indubbio fascino storico
nella vicenda che accompagna il len-
zuolo sindonico. Quali sono i passag-
gi e le vicende che lei ritiene più sug-
gestivi? 
Ho trovato molto interessante la po-
lemica tra il vescovo francese che
aveva giurisdizione su Lirey (Fran-
cia) − il luogo dove la sindone è sto-
ricamente comparsa intorno al 1355
− e i proprietari del telo. Il vescovo
Pierre d’Arcis, in un memoriale del
1389, scritto per essere inviato a Cle-
mente VII, l’antipapa riconosciuto
come legittimo in Francia, dichiara
che quella sindone «non è il vero su-
dario» di Cristo, ma «una pittura», di
cui un suo predecessore aveva sco-
perto persino il nome dell’artista che
l’aveva «fabbricata con scaltrezza».
Probabilmente il memoriale non è
stato spedito, ma la polemica è ben
documentata. È indubbio che le vi-
cende della Sindone di Lirey (la stes-
sa che passerà ai Savoia e arriverà a
Torino nel 1578, poi donata nel 1983
al papa da Umberto di Savoia) sono
complesse e difficili fin dagli inizi.
Per non parlare dei vari incendi, l’ul-
timo nel 1997, dai quali però la Sin-
done si è sempre salvata. Anche que-
sto è visto da molti come un segno
della sacralità del Telo o speciale
protezione dal cielo.
Il libro Indagine sulla Sindone rac-
conta le varie vicende, di quella che
tradizionalmente è stata sempre
considerata la più importante «reli-
quia della cristianità», con interesse
e curiosità, cercando di condurre
un’indagine obiettiva, senza nascon-
dere i punti oscuri e controversi.
D’altronde, come è noto, non c’è mai
stato un pronunciamento ufficiale da
parte della Chiesa cattolica sull’au-
tenticità della Sindone, né ovvia-
mente la fede nella Sindone fa parte
del credo cristiano. 

4. Attorno ad essa vi sono da sempre
discussioni anche aspre e differenze
piuttosto nette. Quali sono le ragio-
ni più significative dei due schiera-
menti?
Sì, confesso che uno dei motivi per

 

 

 



pluralismo religioso a cui si sta lavo-
rando da anni, Torino sia molto at-
tenta ai valori simboleggiati dalla
Sindone, anche se non lo dà troppo
a vedere, come è nello stile pragma-
tico e riservato della città.

6. Quale rapporto ha con la pietà po-
polare? Vi è un rischio di superstizio-
ne? Perché vi è paura della devozio-
ne?
Quello della devozione popolare è
un fenomeno vasto e complesso che
nella maggioranza dei casi convive
con la religione istituzionale senza
problemi, ma che può anche avere il
sopravvento o sfociare in forme su-
perstiziose e magiche che non hanno
niente a che fare con il sacro. Ma la
devozione alla Sindone, pur essendo
molto diffusa, ha sempre conservato
una certa “austerità” e “unicità” che
l’ha preservata da certe derive devo-
zionaliste. La venerazione della Sin-
done è stata sempre ben inserita in
un contesto liturgico e letta alla luce
del vangelo. Questo è merito soprat-
tutto della Chiesa torinese che in
questi decenni non ha ceduto a faci-
li strumentalizzazioni e ha saputo
collocare le ostensioni pubbliche in
un contesto dignitoso, dalla forte va-
lenza spirituale. 

7. La Chiesa italiana si occuperà di
umanesimo cristiano a Firenze nel
novembre prossimo. Quale umanità
esprime la Sindone? 
La Sindone è un’“icona”, altamente
simbolica della sofferenza umana di
tutti i tempi. E chi meglio di una so-
cietà informatizzata e multimediale
può capire l’importanza e la bellez-
za di questa forte valenza iconica,
che va al di là persino della doman-
da: vera/falsa. Oggi c’è tanto bisogno
di riflettere sull’importanza del re-
stare umani, sulla sofferenza nasco-
sta che è dentro e attorno a noi, sul-
l’accettazione dei tanti volti, diversi
per cultura, tradizione religiosa, scel-
te di vita e idee... presenti nelle no-
stre città italiane. Ben venga una ri-
flessione “austera”, non arrogante e
dialogica...a partire dalle sfumature
del volto della Sindone. 
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cui all’inizio non volevo trattare l’ar-
gomento è proprio il clima non sere-
no, molto ideologizzato, un po’ “tale-
bano” − se mi si permette questa
espressione colorita − che accompa-
gna il dibattito sulla Sindone. E pur-
troppo questo clima si ritrova da am-
bo le parti: sia in quelli che sono a fa-
vore (i cosiddetti “autenticisti”) sia
in quelli che sono contrari. Gli schie-
ramenti sono netti e i due gruppi
fanno fatica a comunicare. Un clima
più dialogico, meno ideologizzato,
gioverebbe a tutti. 
Gli autenticisti hanno molti argo-
menti interessanti da proporre: cer-
tamente il telo porta le impronte
della passione di Gesù narrata dai
vangeli; molte macchie sembrereb-
bero di sangue, come anche alcune
ferite (per es. quelle presunte lascia-
te dai chiodi e dalla calotta di spine
posta sulla testa) sono così particola-
ri da andare al di là delle conoscen-
ze di un bravo falsario medioevale.
Per non parlare della particolarissi-
ma immagine dell’uomo crocifisso
presente nel telo, come anche di al-
tre caratteristiche dell’immagine
stessa. D’altro canto chi sostiene che
la Sindone sia un manufatto medioe-
vale ha la storia dalla sua parte (le
prime date conosciute sono tutte in-
torno al 1350), le stesse dichiarazio-
ni citate contro l’autenticità del ve-
scovo; le discrepanze con alcuni dati
dei vangeli e i risultati dell’esame del

radiocarbonio, fatti nel
1988 con l’ autorizzazione
della Chiesa cattolica, in
tre laboratori internazio-
nali differenti. La datazio-
ne del telo, con un margi-
ne di approssimazione, è
stata data tra il 1260 e il
1390; date compatibili con
le prime testimonianze
storiche della Sindone. In-
somma credo che un di-
battito serio, a più voci,
anche interconfessionale
come testimonia il libro,
sia auspicabile e impor-
tante. Il credente non ha
paura della verità, tanto
più che lo stesso vangelo
di Luca ci ricorda che non
bisogna cercare tra i mor-
ti «colui che è vivo» (Lc
24,5).

5. Che rapporto c’è fra Sindone e To-
rino? Custodia, cuore, oggetto mu-
seale, reperto storico…
A Torino sono presenti tutti e sette i
modi di avvicinarsi alla Sindone che
ho descritto nel libro: da chi è certo
che sia il sudario di Gesù, a chi è to-
talmente contrario, a chi è indiffe-
rente, curioso, appassionato di miste-
ri e così via. Ma è indubbio che per
Torino la Sindone non è un oggetto
qualsiasi. Dopo la crisi della Fiat la
città sta cercando di risollevarsi pun-
tando sull’arte (le regge sabaude e il
museo egizio), sulla cultura e l’uni-
versità e anche sul pellegrinaggio al-
la Sindone e alla spiritualità. La Sin-
done rappresenta un forte richiamo
per molti pellegrini, tanto che per il
2015 sono previste circa 3 milioni di
presenze. La città sa bene cosa signi-
ficano queste cifre e nell’organizza-
zione delle ostensioni c’è sempre
una buona collaborazione tra la dio-
cesi, il comune e gli altri enti. Ma
non credo che la città sia legata alla
Sindone solo per un interesse econo-
mico. Ricordo bene piazza Castello
gremita di gente nella notte dell’in-
cendio dell’11 aprile 1997 e il lungo
applauso liberatorio quando la teca
è stata messa in sicurezza. Tra l’altro
Torino ha dedicato una bellissima
chiesa, piena di simbologia e di luce,
al «Sacro Volto», dell’ architetto Ma-
rio Botta. Credo che, nel rispetto del
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